Omelia nella Messa 

per l’inizio dell’anno pastorale 2006-07

Basilica Cattedrale – domenica 17 settembre 2006 – ore 18

1. Nel Vangelo che abbiamo ora ascoltato c’è una domanda del Signore che ci coinvolge tutti. Gesù sembra compiere un sondaggio di opinione: “Chi dice la gente che io sia?” (Mc 8,27). Poi aggiunge: “E voi chi dite che io sia?”. “Tu sei il Cristo!” (Mc 8,29). “Tu sei il Messia!”, afferma con fermezza e convinzione l’Apostolo Pietro. Ma Pietro e gli apostoli non si rendono conto della portata di quell’atto di fede, di cosa voglia dire Messia, Cristo. Tanto è vero che Gesù si preoccupa di fare comprendere a loro, e oggi a noi, che “Cristo”, “Messia” non è un titolo onorifico o esprimente potere, dominio, ma è una chiamata chiara ad essere salvatore e liberatore per l’umanità: “E incominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare” (Mc 8,31). Una chiamata chiara, ma umanamente incomprensibile per Pietro e per gli apostoli. E allora, Gesù guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: “Lungi da me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini” (Mc 8,33).

2. Come a Pietro e agli Apostoli, anche a noi in questo momento Gesù chiede: “E voi chi dite che io sia?”. Gesù sembra oggi chiedere personalmente a ciascuno di noi: “Chi sono io per te?”.  Quanto valgo io per voi, per te?”. Valgo almeno quanto lo stipendio, la pensione, quanto la salute? Quale posto ho nel tuo cuore? Quanto sei innamorato di me? Quanto vi sentite cristiani e quanto vivete da cristiani, da persone coscienti di appartenere a me?”. Non eludiamo queste domande, peggio non diamole per scontate!

3. Fratelli e sorelle, è qui che noi oggi giochiamo la nostra vera e concreta identità di cristiani, il nostro dirci ed essere cristiani! Domandiamoci con verità: ogni mio atteggiamento, ogni mia scelta, ogni mia parola, ogni mio pensiero, ogni mia azione corrisponde realmente a Cristo e dice riferimento a Cristo? E’ Gesù stesso che ce lo propone con forza per vivere beati cioè felici, e per compiere non tanto una pastorale del fare, ma una pastorale dell’essere: “Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà” (Mc 8,34-35). Cristo nel Vangelo non ci assicura salute, lavoro, denaro, casa, potere, piaceri, e nemmeno una pastorale efficientista garantita, ma ci assicura particolarmente delle croci, che sono presenti non solo per i cristiani, ma anche per i mussulmani e per gli atei, e che provengono dal vivere quotidiano; croci, che per noi cristiani divengono motivo di salvezza e di corredenzione come è stato per San Paolo quando afferma: “Io sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo a favore del suo corpo che è la Chiesa” (Col 1,24). E San Paolo poteva dirlo con verità perché era convinto e cosciente che “Non sono più io, che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20). Da questa sua consapevolezza Paolo poteva affermare ancora con verità: “Tutto posso in colui che mi da’ forza” (Fil 4,13), il motto che ho scelto sei anni fa e che ho proposto come programma del mio servizio episcopale e che oggi riaffermo con forza e convinzione “Omnia possum in eo qui me confortat”. In Lui solo, posso e possiamo tutto!

4. E’ questo il modo di tenere innestata la nostra vita nella presa di corrente che è Cristo, come ha fatto San Paolo, come hanno fatto i Santi: S. Francesco, i nostri patroni San Bernardino da Siena, San Bernardino Realino, San Possidonio, come Mamma Nina, Odoardo Focherini, la Beata Camilla Pio. Essi sono stati e sono  per la nostra Chiesa “sale della terra e luce del mondo” (Mt 5,13-14), sono state tante lampade luminosissime che hanno irradiato la luce di Cristo perché hanno attaccato la spina della loro esistenza alla presa della corrente luminosa che è lo Spirito Santo, si sono lasciati  abbandonare alla grazia di Dio, hanno respirato e vissuto nel Signore Gesù. Quante persone, anche cristiane e praticanti, che potrebbero essere bellissime e importanti lampade luminose, e invece sono opache e insignificanti perché non tengono attaccata costantemente la spina della propria vita alla corrente del Signore e purtroppo non vivono da santi, e sono come lampade che non servono a nessuno. Abbiamo riflettuto su questa immagine nel recente pellegrinaggio regionale dell'Unitalsi a Lourdes, dove tante persone hanno attaccato la spina della propria esistenza a Maria, e hanno percepito mediante lei una corrente straordinaria di fede, di amore, di voglia di santità, di cuore puro e di occhi limpidi. E’ condizione indispensabile mantenere la spina della nostra vita inserita nella presa della corrente del Signore mediante il sacramento della confessione per illuminare chi ci sta attorno con il perdono e la pazienza, mediante l’Eucaristia per essere corpo donato e sangue versato nella carità, mediante la Parola di Dio, che è luce ai nostri passi, mediante la sobrietà del cibo e delle cose per accendere il desiderio di una vita essenziale.

5. E’ così che realizziamo quella frase che dissi con molta convinzione sei anni orsono iniziando il mio ministero episcopale il 24 settembre: “Viviamo ciò che siamo! Diventiamo santi! Riscopriamo la nostra identità, sentendo la gioia e la fierezza dell’essere cristiani, dell’essere appartenenti a Cristo. Il cammino di santità è proprio di ogni persona ed è chiamata personale per tutti; non è un cammino scontato e dato per acquisito una volta per tutte, ma va costantemente ripreso, continuato, accompagnato. Afferma Papa Giovanni Paolo II nella “Novo Millenio ineunte”: “Ogni cristiano col battesimo, ha intrapreso un cammino di santità: “Chiedere a un catecumeno: Vuoi ricevere il Battesimo? Significa al tempo stesso: Vuoi diventare santo? Pertanto, è ora di riproporre a tutti con convinzione questa misura alta della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione. In questo modo, continua il Papa, si pone sulla strada del credente il radicalismo del discorso della Montagna” (Cfr NMI; 31). E’ quanto vogliamo vivere nei prossimi mesi e anni davanti all’icona biblica delle Beatitudini, che desideriamo meditare, assimilare, vivere camminando nella luce e nella forza dello Spirito Santo, specie collaborando assieme nelle nuove zone pastorali, che oggi ufficialmente iniziamo, facendone strumenti e occasione di evangelizzazione più decisa, di formazione più accurata e di santificazione più efficace. Chiediamo allo Spirito Santo di guidarci e plasmarci in questo gioco di maggiore e più intensa corresponsabilità e partecipazione di tutti i battezzati e di tutti i sacerdoti, fra le diverse parrocchie di ogni singola zona, favorendo meglio lo scambio dei doni e della vita delle singole comunità parrocchiali.

6. Voglia il Signore Gesù che si possa dire di ciascuno di noi: “Voi siete il sale della terra, voi siete la luce del mondo”. Affermava il Santo Padre nella veglia di preghiera del sabato 20 agosto 2005 a Colonia: “Solo dai santi, solo da Dio viene la vera rivoluzione, il cambiamento decisivo del mondo… La rivoluzione vera consiste unicamente nel rivolgersi senza riserve a Dio”. E tenendo la spina della nostra vita inserita in Cristo, noi riceviamo il suo Spirito che ci rende capaci di portare i suoi frutti che sono segni inequivocabili e certi dell’essere sale della terra e luce del mondo: “Amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé (Galati 5, 22). Tante persone deluse, avvilite, provate aspettano oggi che qualcuno manifesti loro con la propria testimonianza questi segni e atteggiamenti di vero umanesimo. Che ciascuno di noi voglia esprimere e possa fare risplendere questi frutti dello Spirito Santo ad ogni persona comunicando la salvezza e la speranza di Cristo Signore Così sia.

                                                                             + Elio Tinti, Vescovo
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